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Assemblea del Masci, Grosseto

Celebrazione della domenica XXX TO C

Giornata missionaria mondiale

OMELIA
Ringrazio il Signore insieme con voi per questa assemblea nazionale, occasione privilegiata per rinnovare l’impegno nel vostro movimento e risvegliare il senso di partecipazione e di corresponsabilità. La vostra identità di movimento di educazione permanente si lascia interpellare prontamente dalla iniziativa dei Vescovi italiani, che hanno indicato per il decennio che abbiamo dinanzi proprio il compito educativo come orientamento pastorale privilegiato. Avrete modo di portare l’attenzione sul documento dei Vescovi, con la cui scelta – ne sono certo – siete già spontaneamente in sintonia spirituale e pastorale. In questo momento risulta necessario prendere coscienza che c’è per voi un tempo opportuno, un passaggio della grazia, un kairós. Sarebbe grave farlo passare invano e non percepirvi la chiamata di Dio. 

La liturgia eucaristica che celebriamo ha innanzitutto questo significato: annuncia che il Signore sta passando, sta agendo in mezzo; bisogna farsi attenti per ascoltarne la voce e accoglierne il dono. È precisamente ciò che vogliamo fare; siamo qui per questo. 

L’appello del Signore anche in questa domenica giunge in modo speciale attraverso le pagine della sacra Scrittura lette nel cuore della Chiesa che crede e che prega. Prega come i due uomini della parabola raccontata da Gesù, il fariseo e il pubblicano. Già questa circostanza ci interroga. Anche noi preghiamo. Come preghiamo? Come guardiamo a chi prega insieme a noi? Ciascuno di noi ha di che rispondere a queste domande; per tutti possiamo dire, senza ombra di dubbio, che la preghiera è il frutto e l’espressione della qualità della fede. Ognuno di noi prega a misura e secondo la forma della sua fede. E fede in questo caso abbraccia la nostra immagine di Dio e l’immagine di noi stessi in rapporto a Dio. In genere – mi pare di poter dire – riflettiamo poco su questi aspetti della nostra esperienza cristiana, dando per fissato una volta per tutte chi è Dio e chi siamo noi. Non si tratta qui della retta dottrina; sappiamo bene, o dovremmo sapere, che cosa insegna la dottrina cristiana su Dio e sull’uomo; ciò che non sappiamo, e spesso non vediamo bene, è quale immagine abbiamo noi, ho io, di Dio e di me stesso in rapporto a lui e agli altri. 

La figura evangelica del fariseo ci pone sotto gli occhi un atteggiamento non così raro tra gli uomini religiosi, che potremmo definire di presunzione e di pregiudizio riguardo a Dio, considerato di parte, come uno che fa preferenze, che favorisce qualcuno rispetto ad altri. La Scrittura, invece, proprio oggi ci dice che Dio non fa preferenza di persone (cf. Sir 35,12; anche At 10,34; Ef 6,9), ma se c’è una sua premura speciale, questa si dirige verso i piccoli, i poveri, gli umili, i peccatori pentiti. Che cosa significa questa premura speciale, questa specie di preferenza? 

In realtà i nostri concetti si rivelano sempre insufficienti quando parliamo di Dio. Egli infatti, come dice il Vangelo di Matteo (cf. 5,45), fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti, cioè elargisce i suoi beni e la sua grazia generosamente a tutti, non escludendo alcuno dalla sua bontà. Nondimeno i suoi doni non raggiungono tutti e non producono lo stesso frutto, come Gesù stesso spiega nella parabola del seminatore (cf. Mc 4,3ss). A fare la differenza è dunque la diversa risposta dell’uomo. In particolare la parabola del Vangelo di oggi mette in rilievo una differenza fondamentale tra i due uomini che vanno al tempio a pregare: uno è pieno di sé, così da non avere spazio alcuno per Dio; il fariseo ha trovato un posto anche per Dio, ma fuori di sé e in funzione di sé, perché è egli stesso il giudice di se stesso e, si potrebbe quasi dire, il vero dio di se stesso. 

La tentazione dell’uomo è sempre l’auto-idolatria e l’auto-salvezza, con la conseguente espulsione di Dio, non dal proprio orizzonte ma dalla sua sede divina. Il fariseo non è un uomo antireligioso o ateo; se così fosse, la cosa sarebbe meno grave; è invece un uomo religioso, ma di una religiosità falsata da un ipertrofico senso di sé. Di fronte ad una simile egolatria tutto il panorama si altera, il rapporto con se stessi, il rapporto con Dio, il rapporto con gli altri, sottoposti ad un fuoco di fila di giudizi sommari distruttivi. Ma, attenzione, perché ad entrare nella zona del pericolo è il senso della realtà, una percezione adeguata della realtà di sé e del mondo: questo presenta uno spettacolo di devastazione che ha in tale alterazione del senso della realtà ultimamente la propria origine. L’idolatria è radice di malvagità e disordine morale. 

Il pubblicano è figura di credente consapevole di chi è in verità di fronte a Dio, e della potenza di salvezza che riposa unicamente in Dio. Egli viene giustificato perché la sua umiltà, che è verità su di sé prima che sugli altri, fa spazio alla presenza perdonante e salvante di Dio. Si può dire allora che Dio preferisce gli umili, ma non perché trova gusto nell’escludere altri, bensì unicamente perché solo gli umili lo accolgono, hanno spazio per lui; e se il fariseo si facesse umile, anche per lui ci sarebbe giustificazione e salvezza. 

Mi piace aggiungere che in questo messaggio sta tutto un programma di educazione umana integrale, oltre che di educazione alla retta fede. Il Signore oggi ci invita a domandarci non solo che tipo di credenti siamo, che tipo di oranti, ma anche che tipo di persone. È una questione di maturità umana, oltre che credente. Perciò siamo interpellati nella nostra responsabilità educativa non solo nella comunità cristiana, ma nella società tutta. Bisogna ritrovare, vivere e  riproporre un senso di equilibrio umano e di maturità che sembra essere andato smarrito in questa società dell’incertezza e dell’emergenza educativa. 

In questa domenica, che è anche celebrazione della Giornata missionaria mondiale, siamo chiamati a sentire con la Chiesa l’ansia missionaria verso tutti i popoli, senza dimenticare, però, che ormai anche la nostra è, in certa misura, terra di missione, terra nella quale portare un senso della identità umana che è senso della misura e dell’equilibrio, consapevolezza dei propri limiti oltre che della propria dignità, capacità di collocarsi e di trovare il giusto posto nella relazione con il vero sé, con gli altri e con il fondamento trascendente della realtà, che per noi è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 

✠ Mariano Crociata
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